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Santa Maria, donna del pane
Santa Maria, donna del pane,
da chi se non da te, 



          
 nei giorni dell'abbondanza con gratitudine,
e nelle lunghe sere delle ristrettezze con fiducia,
accanto al focolare che crepitava
senza schiuma di pentole,
Gesù può aver appreso
quella frase del Deuteronomio (8,3),
con cui il tentatore sarebbe stato scornato nel deserto:
"Non di solo pane vive l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio"?
Ripetici quella frase,
perchè la dimentichiamo facilmente.
Facci capire che il pane non è tutto.
Che i conti in banca non bastano a renderci contenti.
Che la tavola piena di vivande non sazia,
se il cuore è vuoto di verità.
Che se manca la pace dell'anima,
anche i cibi più raffinati sono privi di sapore.
Perciò, quando ci vedi brancolare insoddisfatti
attorno alle nostre dispense
stracolme di beni,
muovi a compassione di noi,
placa il nostro bisogno di felicità
e torna a deporre nella mangiatoia, 
come quella notte facesti a Betlemme,
"il pane vivo disceso dal cielo" (Gv 6,51).
Perchè solo chi mangia di quel pane
non avrà più fame in eterno.

don Tonino Bello 
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In natura, non ci può essere vita senza nutrimento. Il cibo, di origine vegetale o animale, di cui ci nutriamo, è stato vivente prima di essere consumato per mantenere in vita un altro essere, cioè noi.

Oggi, nel brano del Vangelo secondo Giovanni, Gesù affronta questo dato di fatto essenziale della nostra condizione umana, rovesciandone l’ambito di applicazione: noi dobbiamo nutrirci di lui stesso, della sua carne e del suo sangue, se vogliamo cominciare a conoscere la pienezza della vita. Mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue, noi ci nutriamo come non si potrebbe fare nell’ambito fisico. 

Noi viviamo così per sempre: il cibo è diverso, così come diversa è la vita che esso ci dà. Questo nuovo tipo di cibo ha, sul credente, un effetto immediato (“ha la vita eterna”) ed è, nello stesso tempo, una promessa per il futuro (“e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”). 
Quando ci nutriamo del cibo naturale, siamo integrati nel ciclo biologico; per mezzo della trasformazione delle leggi biologiche, invece, riceviamo la vita divina, siamo introdotti nella vita stessa di Dio. Come ciò che mangiamo e beviamo, assimilato, diventa parte di noi, così, ricevendo nel sacramento la carne e il sangue di Cristo, veniamo “incorporati” in lui. 

Meditazione
È difficile esprimersi in maniera semplice e chiara a proposito della santa Eucaristia. Forse la migliore soluzione è quella di citare il Concilio di Trento: “Il nostro Salvatore, nell’imminenza di tornare da questo mondo al Padre, istituì questo sacramento. In esso

ha effuso le ricchezze del suo amore verso gli uomini, lasciando un ricordo dei suoi prodigi (Sal 111,4), e ci ha comandato di onorare, nel riceverlo, la sua memoria e di annunziare la sua morte fino al giorno in cui verrà a giudicare il mondo. Egli volle che questo sacramento fosse ricevuto come cibo spirituale delle anime, per mezzo del quale possano essere nutriti e rafforzati coloro che vivono della vita di Cristo, il quale ha detto:

‘‘Colui che mangia di me vivrà per me’’ (Gv 6,57), e che fosse ricevuto come antidoto, per mezzo del quale possiamo essere liberati dalle nostre colpe quotidiane e preservati dai peccati mortali. Egli volle inoltre che questo sacramento fosse pegno della nostra

gloria futura e della beatitudine eterna e che fosse quindi simbolo del corpo, di cui egli è il capo e a cui volle che fossimo uniti, in quanto membra, per mezzo del vincolo strettissimo della fede, della speranza e della carità, perché professiamo la stessa verità e non ci siano divisioni fra noi” (Sessione 13, cap. II).

In questo sacramento, dunque, sotto forma di pane e di vino, il nostro Signore e Salvatore ci fa dono della sua carne e del suo sangue, perché siano nutrimento delle nostre anime.

Non gli è bastato diventare uno di noi, assumendo una natura umana come la nostra.

Non gli è bastato assumersi le prove di una vita come la nostra, non gli è bastato soffrire e morire per espiare i nostri peccati al nostro posto. Egli ci amava e non poteva fermarsi se non dopo essere completamente unito a noi. E, nel suo amore, egli ha escogitato il modo più straordinario di unione, per mezzo del quale lui stesso diventa nostro nutrimento! Che amante davvero straordinario!

P. M. EUGENE BOYLAN OCR, da This Wonderful lover , Mercie Press, Cork, 1946, pp.142ss.
Tutto è per noi Cristo
Tutto è per noi Cristo. 
Se desideri medicare le tue ferite, 
egli è medico. 
Se bruci di febbre, 
egli è la sorgente ristoratrice. 
Se sei oppresso dalla colpa, 
egli è la giustizia. 
Se hai bisogno di aiuto, 
egli è la forza. 
Se temi la morte, 
egli è la vita. 
Se desideri il cielo, 
egli è la via. 
Se fuggi le tenebre, 
egli è la luce. 
Se cerchi il cibo, 
egli è il nutrimento. 

Gustate, dunque, e vedete 
quanto è buono il Signore; 
felice l'uomo che spera in lui.
S. Ambrogio
16 agosto 2009
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